LINGUAGGIO, TONO E PUNTO DI VISTA DI DON ABBONDIO NEI MONOLOGHI

   I monologhi di don Abbondio nei capitoli XXIII e XXIV dei Promessi Sposi costituiscono una perfetta illustrazione della natura del personaggio. In essi si esprime la sua essenza meschina, egoistica e rivolta solo alla cura del proprio interesse personale; e riesce ad esprimersi meglio  che nelle situazioni in cui il personaggio entra in rapporto con gli altri, perché nel monologo interiore non c’è la mediazione dell’ipocrisia, dell’attenuazione e della dissimulazione. Qui appare in pieno l’autentica posizione del curato. Ogni situazione è vista nell’ottica del proprio interesse, della propria tranquillità. Non deve tener conto dell’opinione degli altri, né della morale corrente. E’ libero di manifestare quello che sente: il bisogno di tranquillità, la stizza verso chiunque la metta in discussione (“i santi come i birboni hanno l’argento vivo… vogliono tirare in ballo tutto il genere umano” XXIII 397-398). Mentre sembra accettare i malvagi come un male inevitabile, dirige il suo risentimento piuttosto contro i buoni che mettono in discussione un equilibrio ingiusto nel quale egli ha trovato la propria nicchia. Il suo risentimento colpisce il cardinale per l’eccessivo attivismo benefico, l’Innominato per una conversione troppo clamorosa, Lucia per il fatto di essere, pur incolpevole, all’origine degli sconvolgimenti della sua vita. Tutti, come la mula (è il paragone implicito) “hanno quel maledetto gusto di andar a cercare i pericoli” -XXIV, 169.

   Anche il linguaggio con il quale si esprime don  Abbondio nei monologhi è più immediato e diretto, non ha bisogno di seicenteschi preziosismi e di toni sostenuti, è popolare e talora quasi grossolano. I santi sono “faccendoni”(XXIII, 399); don Rodrigo , “quel bestione”(XXIV, 184), che avrebbe potuto “far l’arte di Michelaccio”(XXIII, 405), dovrà “rodere il freno”(XXIV, 190) con il cardinale, e allora “i cenci [cioè lui] andranno all’aria”(XXIV, 192). La sua stessa cultura religiosa gli serve per esprimere le proprie paure, come quando paragona l’Innominato  a sant’Antonio nel deserto oppure ad Oloferne (XXIII, 440). 

   Forse il culmine dei monologhi, la sintesi del loro significato sta in quella frase “Dalla parte dell’impunità io! Per gli spassi che la mi dà” ( XXIV, 207-208). Don Abbondio non è contro il male in quanto tale, ma perché non gli conviene. Il suo massimo valore - si conferma-  è l’egoismo.

